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Rapporto a l CNEL sulla situazione sociale 

Differenze di reddito 
aumentate a favore 
di piccole minoranze 

Il 17,6% delle famiglie dispone ora del 38,7% dei consumi nazionali - L'espro
priazione dei lavoratori è passata sopratutto attraverso settori che il governo do
vrebbe gestire - L'impiego del risparmio dirottato verso aitivifà di utilità secondaria 

Il Consiglio nazionale della 
economia e del lavoro discu
te oggi 11 Rapporto sulla si
tuazione sociale predisposto 
dal CENSI (Centro studi in
vestimenti sociali). Il docu
mento è articolato in due 
volumi, il primo centrato su 
alcuni fatti di portata ge
nerale ed 11 secondo dedicato 
all'analisi dei settori d'inter
vento sociale (istruzione, oc
cupazione, sicurezza sociale 
— in cui sono mescolati ser
vizi sanitari e salarlo previ
denziale — edilizia sociale, 
problemi della giustizia). La 
parte generale inizia con una 
lunga chiacchierata dal to
no scoraggiato il cui succo 
è la costatazione di un pro
fondo malessere, del disorien
tamento e della scarsa effi
cacia della amministrazione 
pubblica. I dati che seguo
no forniscono però alcune 
precisazioni che non dovreb
bero consentire divagazioni 
sulla natura del «mali» del
l'Italia. 

Si documenta, anzitutto, 
che la disuguaglianza socia
le anziché diminuire si è 
accresciuta nell'ultimo de
cennio. Se nel 1963-64 il 16,8 
per cento delle famiglie go
deva del 34.6% del consumi 
nazionali nel 1971 il 17,6°/o 
delle famiglie ottengono 11 
38.7% del beni di consumo. E' 
evidente che il raggruppa
mento statistico In base ai 
consumi non è preciso, in

cludo famiglie più o meno 
numerose, abitanti In grandi 
città dove l'abitazione inci
de in un certo modo o in 
campagna dove si pratica an
cora una parte di autocon
sumo. Ma proprio per que-
sta genericità del confronto 
risalta la gravità di una si
tuazione nella quale ancora 
nel 1971 il 35,6<>'o dello fa
miglie disponeva di una ca
pacità di spesa Inferiore ad 
1 milione e 200 mila lire an
nue, cioè inferiore a 100 mi
la lire mensili. 

Le grandi lotte operaie 1968-
1971 e la conquista della pri
ma legge di riforma delle 
pensioni, con la loro spinta 
egualitaria e in direzione 
della eliminazione della mi
seria come fenomeno di mas
sa, sono state contraddette 
tanto dal padronato — di
rettamente attraverso 11 mer
cato — quanto dalla gestio
ne degli strumenti e del 
bilancio dello Stato. 

Il Rapporto Individua al
cuni del processi di espro
priazione del lavoratore. L'In
cidenza dell'affitto sul reddi
ti familiari più bassi, fino 
ad assorbirne il 35°/o, è uno 
dei più noti. Non vi è dub
bio che la produzione della 
casa, e quindi 11 suo costo, 
è direttamente dipendente 
dal tipo di gestione dello 
Stato: da come regola l'uso 
del suolo, le licenze edilizie, 
l'uso del risparmio, la desti-

Al Sinodo le istanze dei vescovi latino-americani 

La Chiesa deve 
schierarsi 

con gli sfruttati 
Il 8inodo mondiale dei ve

scovi, giunto ormai alla metà 
del suo cammino (i lavori 
sano cominciati il 27 settem
bre), ha messo in evidenza 
tre posizioni diverse e coesi
stenti oggi nella Chiesa e che 
stamane i relatori cercheran
no di conciliare. -

La prima è impersonata dal 
vescovi latino-americani i 
quali insistono perché la Chie
sa si impegni a fondo per la 
liberazione degli uomini e dei 
popoli da ogni forma di sfrut
tamento e di oppressione per 
la trasformazione delle strut
ture che sono causa di gravi 
ingiustizie sociali. La seconda 
è rappresentata dagli episco
pati africani e asiatici 1 quali, 
in quanto sono alla ricerca 
di un rapporto con le realtà 
locali e nazionali, sono con
tro ogni colonialismo vecchio 
e nuovo. La terza è quella 
del vescovi europei i quali 
risentono della stessa crisi 
che travaglia in Europa i 
partiti di ispirazione cristiana 
e di conseguenza non riesco
no a dare risposte concrete 
ai problemi che si pongono e 
una spiegazione alla diminu
zione del sacerdoti, alla crisi 
delle parrocchie e delle asso
ciazioni cattoliche. 

E* toccato al cardinale Eva-
risto Arns, arcivescovo di S. 
Paulo (che ha parlato a no
me dei vescovi brasiliani) 
riaffermare Ieri la necessi
tà per la Chiesa e per i cat
tolici di «(impegnarsi per la 
giustizia, per la solidarietà, 
per la pace». Bisogna tende
r e — h a detto il card. Arns — 
«a liberare gli uomini non 
•oltanto dal peccato indivi
duale, ma anche collettivo co
me la fame, la guerra, la do
minazione. le torture, 1 salari 
Insufficienti ed ogni genere 
di ingiustizia». Ciò significa 
che «la Chiesa deve schie
rarsi dalla parte degli sfrut
tati e sostenere coloro 
che soffrono o sono In car
cere ed operare per mettere 
in crisi gli oppressori ed t 
carcerieri». Ha concluso af
fermando che anon bisogna 
annunciare II Cristo solo (1 
ubato e la domenica, ma per 
tutta la settimana nei luoghi 
di lavoro, nella famiglia, dap

pertutto». 
«Non si può predicare la 

spiritualità ad un affamato» 
— ha detto mons- Fernandez, 
arcivescovo di Nuova Delhi. 
Occorre svolgere - «un'azione 
di salvezza» tenendo ' conto 
che essa ha luogo anche fuori 
della Chiesa, riferendosi ai 
movimenti storici che sono 
portatori di un «nuovo mo
dello di vita». • - • i 

Su questa linea si è mosso 
mons, schmitz, vescovo ausi
liare di Lima (Perù), il qua
le ha detto che «la Chiesa 
non può evangelizzare se non 
parla contro il male organiz
zato», se non «predica e non 
promuove la liberazione inte
grale dell'uomo dalle strut
ture oppressive e Ingiuste». 
Gli stessi concetti ha espres
so mons. Zadua di Addis 
Abeba. 

Il patriarca di Gerusalem
me. Beltrltti, ha esortato tut
ti 1 vescovi a prendere co
scienza del problema del luo
ghi Santi e dei problemi che 
la Chiesa ha di fronte nel 
Medio Oriente. 

Discorsi tradizionalisti, a di
fesa della Chiesa istituzionale 
senza ricercare un rapporto 
con la realtà nuova che si 
svolge al di fuori di essa so
no stati pronunciati dal card. 
Felici, notoriamente di de
stra, e dal card. Doepfner di 
Monaco. E' toccato all'abate 
primate del benedettini con
federati, l'americano padre 
Weakland. affrontare il pro
blema del pluralismo, assai vi
vo tra i cattolici europei e sta
tunitensi. timidamente sfiora
to dal card. Poma. Per pa
dre Weakland la Chiesa «de
ve comprendere che l'Incon
tro del Vangelo con le diver
se culture dia luogo a diver
sità di espressioni, perché 
ogni cultura ha i propri se
gni, simboli». Ha. perciò, di
feso quel «pluralismo teologi
co od ecclesiale» che ha ca
ratterizzato le esperienze di 
gruppi e comunità contro cui, 
invece, si è abbattuta spe&so 
la repressione della gerarchia 
ecclesiastica, ~ soprattutto in 
occasione del referendum del 
12 maggio. 

Aleuto Santini 

nazione dei contributi dipen
dono le caratteristiche del 
mercato delle abitazioni. An
che ì servizi sanitari, benché 
in gran parte mutuailzzati, 
sono causa di impoverimen
to dei lavoratori. Da * una 
indagine diretta risulta che 
fra le persone che guadagna
no fino a 125 mila lire men
sili soltanto 12 su 100 sono 
andate da un medico a pa
gamento mentre per chi gua
dagna oltre 225 mila al me
se si ha un ricorso a pre
stazioni a pagamento di 28 
persone su 100. Il bisogno di 
servizi sanitari è molto più 
alto per le persone a basso 
reddito ma il tipo di pre
stazioni opera all'inverso. 

Si dirà che sono fatti noti. 
Che è risaputo, ad esempio, 
che 1 servizi per l'Infanzia 
si prendono il 10% del red
dito della famiglia media 
che ha bambini (mentre gli 
assegni familiari si eguaglia
no al 4% circa). Che il pre
lievo fiscale assume spesso 
il carattere di Imposta sul
la miseria rincarando gli ali
mentari. 

I problemi, tuttavia, si 
precisano nel loro rapporto 
con la struttura di classe del
la società italiana e con lo 
orientamento classista della 
gestione dello Stato. Sotto 
questo profilo 11 Rapporto af
fronta con analisi inadegua
te il problema dello spreco 
del capitale, della parte di 
risparmio investita in esi
genze accessorie. I dati met
tono in evidenza che Inve
stiamo il 6,3% del risparmio 
nell'agricoltura, dove lavora 
11 17% della popolazione e 
che alimenta circa il 40% dei 
consumi nazionali, mentre le 
abitazioni assorbono il 28-30 
per cento dell'intero rispar
mio annuale senza che si ot
tenga alcun miglioramento 
nell'offerta di case. 

Viene rilevato che TIRI ri
duce del 2% gli investimenti 
nelle manifatture mentre 
aumenta del 42°/o quelli di 
servizi. O che la FIAT e 
l'EFIM si stanno spingendo 
nei settori del servizi, com
preso il turismo mentre la 
Montedison fa dell'espansio
ne nei settori distributivo e 
dei servizi finanziari una al
ternativa alla soluzione dei 
problemi dell'Industria chi
mica. Questa analisi decisiva, 
tuttavia, è appena abbozza
ta benché porti diritto al cuo
re dei problemi di scelta che 
stanno di fronte alla società 
italiana. 

Questo mancato approfon-
dimento non è casuale poiché 
nelle conclusioni si ritiene 
di poter individuare «sem
pre più esplicite propensioni 
di tutte le grandi sedi di 
rappresentanza politica e 
sindacale ad agire ed essere 
nel fondo interclassiste. non 
schierandosi su strati ma su 
tematiche generali, non ne
gando cittadinanza ad ogni 
componente anche la più cor
porativa». Le posizioni espres
se dalla Federazione CGIL. 
CISL, UH* le quali non con
fondono gli interessi della 
classe con quelli degli «stra
ti » proprio per modificare 
I rapporti di classe a favo
re dei lavoratori vengono as
surdamente ignorate. 

r. s. 

Il CNEL rinvia 
la relazione 
sull'agricoltura 
Il Consiglio dell'economia 

e del lavoro ha discusso ieri 
in assemblea una relazione 
sui problemi dell'agricoltura. 
Il rappresentante dei sinda
cati, Doro Franclsconi. è In
tervenuto per fare osservare 
che la crisi del Mercato co
mune europeo e gli sviluppi 
della crisi in Italia rendono 
necessario rivedere la situa
zione in una luce nuova. Il 
documento presentato è or
mai fuori tempo. L'intervento 
CEE sui prezzi, nato nell'Ipo
tesi di stabilità monetaria, è 
superato nella concezione co
me nel funzionamento per 
cui bisogna passare ad una 
politica strumentata diversa
mente. 

INTERROGAZIONE URGENTE DEL PCI ALLA CAMERA 

Nuovi tentativi per imporre 
il progetto «Sangro Chimica» 

In questi giorni è tornato 
alla ribalta il progetto • San
dro Chimica», cioè l'insedia-
mento nella zona di Fossace-
•ia di una raffineria con an
nesso impianto petrolchimi
co contro il quale le popola
zioni della valle del Bangro 
hanno condotto una lotta fer
ma e motivata. Nonostante 
la crisi petrolifera, infatti, 
continuano le manovre per 
imporre un Impianto che non 
scio non risulta necessario, ma 
è addirittura dannoso per la 
zona prescelta che è quella 
che presenta maggiori possi
bilità di sviluppo agricolo per 
l'Abruzzo. Il petroliere 8han-
ser, promotore dell'impresa e 
padrone della « Bangro Chi
mica» sarebbe stato ricevu
to e ascoltato nei ministeri 
competenti da funzionari al 
più alto livello, dai quali egli 
si propone di ottenere un pa
rere positivo sul progetto. 
Mentre il governo l'anno 
acorso si Impegnò ufficial

ità a non autorizzare im-

. * J J VA»-* . . - . 

pianti di nuove raffinerie nel 
paese, l'industriale tornereb
be quindi alla carica come 
se tale impegno ufficiale non 
esistesse. 

I compagni Reichlin, La 
Torre, Perantuono, Esposto, 
Brini e Scipione hanno pre
sentato a questo proposito al
la Camera un'interrogazione 
urgente. Essi chiedono al mi
nistro del Bilancio e della 
programmazione economica e 
al ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno 
«se corrispondono a verità 
le notizie pubblicate da al
cuni giornali secondo cui in 
questi giorni si starebbero 
svolgendo riunioni nelle sedi 
istituzionali alla presenza dei 
massimi funzionari del mini
steri Interessati e del Presi
dente della Bangro chimica 
per discutere ancora sulla 
progettata raffineria di Fos-
sAcesla ». 

I deputati comunisti ricor
dano che il progetto — il qua
le prevede un investimento 

di oltre 350 miliardi con due
mila ottocento occupati (ol
tre 150 milioni per addet
to» — contrasta con le prio
rità di investimento- neces
sarie per far fronte alla crisi 
e per corrispondere alle esi
genze di sviluppo dell'Abruz
zo e del Mezzogiorno. Fanno 
inoltre presente che le popo
lazioni del Sangro e le loro 
rappresentanze elettive, im
pegnati in una battaglia che 
dura da tre anni, contrappon
gono a tale progetto proposte 
di Investimenti agricojo-indu-
str|a)i valide per un reale 
sviluppo della zona. 

I parlamentari del PCI 
chiedono poi a| ministri di 
volere smentire che il pro
getto «sangro Chimica» sia 
ancora all'esame degli orga
ni di governo. EJ domandano 
infine le più ampie assicura
zioni che il progetto non sarà 
sottoposto al CIPE, special
mente nel corso della crisi di 
governo. 

Interrogato su un rapporto a suo tempo inviato per piazza Fontana 

Cambia ancora versione 
il gen. Genovesi del SID 

I giudici vogliono accertare a chi l'alto ufficiale consegnò un documento nel 
quale si indicavano i fascisti come responsabili della strage del dicembre '69 

Ordine di cattura per Lazagna e Lovati 

Eseguiti 2 arresti 
dopo le indagini 

sulle «brigate rosse» 
Dalla nostra redazione 

TORINO. 9 
Una improvvisa operazione che ha portato a due arresti ope

rati dopo una segnalazione del SID, a numerose perquisizioni e 
all'interrogatorio di diverse . persone, ha movimentato oggi a 
Torino l'inchiesta in corso da parecchi mesi sulle sedicenti « Bri
gate rosse ». Gii arrestati sono il medico Enrico Lovati, 29 
anni, da Borgomanero. ma residente a Torino e l'avvocato Giovan 
Battista Lazagna, 51 anni, da Genova. Entrambi erano già stati 
coinvolti nelle indagini sulle « brigate »: il Levati era stato arre
stato una prima volta nella primavera del 72 a Torino, in una 
soffitta, insieme a tre studentesse universitarie di Borgomanero. 
e a Paolo Ferrari, che si trova attualmente in carcere da alcuni 
mesi dopo l'arresto avvenuto, come si ricorderà, a Firenze. Lovati, 
le tre ragazze e il Ferrara allora erano stati rilasciati dopo un 
breve periodo di detenzione, in quanto a loro carico non era 
emerso nulla di concreto. 

Il Lazagna, invece, era stato arrestato una prima volta in rela
zione alla morte dell'editore Giangiacomo Feltrinelli, ma anche 
egli era stato successivamente rilasciato. 

L'operazione è scattata la notte scorsa, sotto la direzione del 
magistrato torinese dott. Caselli che conduce appunto l'inchiesta 
sulle cosidette « brigate ». Gli inquirenti hanno concordato gli 
sviluppi delle indagini con un impenetrabile muro di riserbo. 
Soltanto in serata, quando i giornali da ore tempestavano pro
cura e comando di telefonate, da parte del nucleo speciale di 
polizia giudiziaria è stato emesso un comunicato. 

Si è tuttavia appreso che a Torino oggi sono stati invitati 
anche l'vv. Enrico Borgna di Borgomanero, Alberto Calvi ed 
Egle Calvi, di Omegna, che sarebbeio stati interrogati in qua
lità di testimoni. Perquisizioni sarebbero state compiute ad Ome
gna e a Borgomanero. 

Dall'1, nostra redazione 
MILANO, 9. 

Dopo le cinque ore di Inter
rogatorio al quale è stato sot
toposto ieri il generale Vito 
Miceli, oggi è stata la volta 
del generale Giorgio Genove
si, ufficiale del SID e, al
l'epoca in cui il giornalista 
fascista Guido Glannettinl 
svolgeva le funzioni di « a-
gente Z » per i servizi segreti 
capo del controspionaggio. 

Il generale Genovesi questa 
mattina è rimasto nell'ufficio 
del giudice Istruttore D'Am
brosio, che conduce le indagi
ni sulla strage di Piazza Fon
tana, per tre ore. Anche que
sta volta le fonti ufficiali si 
sono attenute al più stretto 
segreto istruttorio, ma è no
to che il generale Genovesi 
fu 11 primo ufficiale del SID 
a ricevere (cinque giorni dopo 
la strage di Milano), un rap
porto da un informatore, del 
quale ancora non si conosce 
il nome, in cui si indicavano 
come responsabili della stra
ge appartenenti a gruppi fa
scisti. 

Con ogni probabilità il dot
tor D'Ambrosio e i PM Fia-
sconaro e Alessandrini han-
no tentato nuovamente di ri
costruire l'itef di questo rap
porto e di appurare le misu
re prese In conseguenza dal 
servizi segreti. 

Ecco brevemente riassun
ta la vicenda che presenta 
del • lati perlomeno sconcer
tanti: nel corso di un primo 
interrogatorio il generale 
Genovesi, alle richieste del 
dott. D'Ambrosio, aveva ri
sposto dicendo che il rappor
to riguardante l'attentato di 
piazza Fontana ed in cui si 

Indicavano come responsabili 
elementi fascisti, lo aveva 
consegnato ad un mare
sciallo. 

Successivamente Genovesi 
ha rettificato questa versio
ne, dicendo che in realtà il 
rapporto era finito nelle ma
ni del colonnello Ceravolo, 
ma quando D'Ambrosio cer
cò di interrogare quest'ul
timo apprese che nel frattem
po l'ufficiale era morto. 

Genovesi era stato allora 
sottoposto ad un nuovo In
terrogatorio nel corso del 
quale il generale si era rin
frescato la memoria ricor
dandosi di aver dato In real
tà Il rapporto al generale Ga-
sca. 

Interrogato, quest'ultimo 
ha però smentito decisamen
te; l due generali sono stati 
allora messi a confronto ed 
è stato allora che Genovesi 
ha rettificato una ennesima 
volta la sua versione: il rap
porto lo aveva dato al colon
nello Petrini, l'ufficiale che 
fino a poco tempo fa ha co
mandato il gruppo carabi
nieri di Milano. 

D'Ambrosio ha voluto allo
ra sentire il colonnello Pe
trini, ma anche lui ha smen
tito decisamente quanto af
fermava il suo superiore. 

Questa mattina il generale 
Giorgio Genovesi è stato nuo
vamente interrogato per tre 
ore e — come abbiamo det
to — non è stato possibile 
sapere nulla circa'l'esito del
l'interrogatorio che con ogni 
probabilità ha avuto il suo 
punto centrale proprio su 
questa vicenda. 

m. b. 

La Guardia di Finanza ha troncato a Milano la « carriera » di un imbroglione 

Legato alla mafia truffò miliardi 
con la complicità di un alto prelato 
Ugo Ratti, che tramite la protezione di un ditensore del vincolo della Sacra rota godeva di buone credenziali in 
ambienti religiosi, aveva raggirato per 500 milioni anche un ordine monastico - Usava carta intestata a vari ministeri 

MILANO, 9 
La « summa theologica » 

di Tommaso D'Aquino era il 
cavallo di battaglia di uno 
del più ingegnosi truffatori 
che la storia Italiana del cri
mine abbia mal conosciuto. 
Si tratta di Ugo Ratti, di 48 
anni, arrestate questa mat
tina dalla Guardia di finan
za di Milano, dopo più di 
due mesi di indagini. 

Al Ratti vengono attribui
te truffe per un ammonta
re di alcuni miliardi ma le 
indagini ancora In corso sul 
suo conto sembra debbano 
portare molto più lontano; 
è accertato, infatti, che il 
Ratti era legato ad ambienti 
mafiosi se non era addirittu
ra una sorta di procuratore 
di fondi che la mafia impie
gava poi in altre imprese, 
più o meno legali. 

Al nome del Ratti è inol
tre legato quello di un alto 
prelato che, a quanto risulta 
dal mandato di cattura, ha 
operato assieme a lui nel 
portare a termine 1 «colpi» 
che fruttavano ogni volta de
cine di milioni. Parecchie 
delle truffe fatte dal Ratti 
avvenivano, infatti, in am
bienti religiosi, presso i qua
li godeva di buone creden
ziali. Ugo Ratti era inoltre 
strettamente legato a Vin
cenzo Arena, boss mafioso 
che controllava, prima del 
suo arresto avvenuto 11 21 
settembre scorso, 11 mercato 
della droga In quasi tutta 
Italia. 

Le indagini sul Ratti da 
parte della «squadra fanta
sma ». la speciale sezione 
della Guardia di finanza che 
combatte 11 traffico di stu
pefacenti. avevano preso le 
prime mosse, appunto, dal
l'arresto di Vincenzo Are
na. detto « Don Ignazio ». 

Nel residence nei pressi di 
Corso Como dove l'Arena era 
stato arrestato fu rinvenuta 
una vasta documentazione 
che riguardava Ugo Ratti; si 
trattava di lettere su carta 
intestata di vari ministeri ed 
a firma di personaggi di pri
mo piano del governo, in cui 
il Ratti veniva accreditato 
come funzionario statale; 

Già condannato per truffa 
e uscito dal carcere il 7 apri
le del "73, Ugo Ratti era sta
to nuovamente colpito da un 
ordine di cattura emesso dal 
giudice istruttore Pòrno di 
Milano, sempre per lo stesso 
reato. GII uomini della Fi
nanza hanno avuto la sensa 
zlone di avere in mano, con 
i documenti rinvenuti, i fer
ri del mestiere di un truffa
tore ad alto livello e 11 han
no usati contro di lui. Un 
brigadiere, qualche giorno 
dopo l'arresto dell'Arena, si 
è presentato al domicilio mi
lanese del Ratti, in via Ba 
retti 1 ed ha chiesto di par
lare con 11 «dottore»; alla 
persona che gli aveva rispo
sto che 11 Ratti non al trova
va a Milano, il brigadiere ha 
lasciato (1 nome di un noto 
pregiudicato e un messaggio 
per U truffatore. 

Vincenzo Arena — questo (1 
racconto del sottufficiale — 
prima del suo arresto gli ave
va consegnato una documenta
zione molto compromettente 

per 11 Ratti, che doveva es
sergli consegnata al più pre
sto. L'indirizzo ed il numero 
di telefono lasciato dal briga
diere corrispondevano ad un 
appartamento « insospettabile» 
e che era stato affittato ap
positamente 

Il Ratti non ci ha messo 
molto ad abboccare: sapeva 
molto bene di quale documen
tazione si trattava e quanto 
poteva essere pericolosa per 
lui. Nonostante, ciò il truffa
tore ha usato tutte le precau
zioni possibili e immaginabi
li prima di prendere contat
to. Gli uomini della « Squadra 
Fantasma» lo hanno dovuto 
inseguire per tutta Italia: a 
Roma, in Puglia, in Sardegna, 

a Cortina D'Ampezzo, dove il 
Ratti possiede una villa del 
valore di 200 milioni. 

Anche ieri mattina un lungo 
appostamento fatto davanti ad 
un albergo del centro dove il 
Ratti avrebbe dovuto prende-
re alloggio, era andato a vuo
to. Questa mattina alle 9,30 è 
arrivata la telefonata decisi
va: Ugo Ratti, che era con
vinto di avere verificato fino 
in fondo la personalità dell'uo
mo che gli doveva consegnare 
quei documenti, era pronto 
per l'incontro. L'appuntamen
to veniva così fissato, di li 
a dieci minuti, in Piazza del
la Repubblica. 

Arrivato a bordo di una 
« 130 » che aveva appositamen

te noleggiato. Il Ratti ha fat
to salire quello che credeva 
essere l'emissario del boss ma
fioso, sull'auto, quindi è par
tito in direzione di Porta Ve
nezia. 

Ad un semaforo la « 130 » è 
rimasta imbottigliata nel traf
fico ed ha dovuto fermarsi; 
è stato allora che da due 
auto, che avevano seguito di. 
sordamente quella del Ratti, 
sono scesi alcuni finanzieri in 
borghese. Uno ha spalancato 
la portiera del posto di guida, 
mentre il finto emissario di 
Vincenzo Arena toglieva le 
chiavi dal cruscotto. 

Mauro Brutto 

Le giornaliste RAI-TV 
contro la discriminazione 

Anche la direzione della 
Rai-Tv si ò trovata di colpo 
di fronte la «questione fem
minile», quando qualche gior
no fa si è levata la prima 
protesta delle giornaliste per 
la mancata messa in onda 
di un servizio sull'alluvione 
nel Casertano curato da una 
redattrice di Napoli. 

Come è noto, il servizio era 
stato respinto con l'assurda 
motivazione che «una donna 
non può trattare dal video, 
a quell'ora (ore 20, ndr) ar
gomenti seri come un'alluvio
ne». Alla protesta ferma e 
immediata delle giornaliste, 
la Rai-Tv ha risposto in mo
do imbarazzato, preferendo, 
poi, scegliere la via del si
lenzio probabilmente giudica
ta la più idonea a spegnere 
le polemiche e a togliere 
di mezzo la fastidiosa «que
stione». 

Nonostante tutto, al con
trarlo, la denuncia della di
scriminazione a cui sono sta
te e sono soggette non sol
tanto le giornaliste, ma le 
funzionarle, le impiegate e le 
operaie, si arricchisce ogni 
giorno di nuove prove, mentre 
contemporaneamente si esten
de la solidarietà da parte del

le forze politiche democrati
che e dell'opinione pubblica. 
Nei giorni scorsi, tra l'altro, 
alla Camera è stata presen
tata un'Interrogazione comu
nista, con la richiesta di far 
rispettare H principio costi
tuzionale dell'eguaglianza an
che dall'ente radiotelevisivo. 

Da parte loro, le giorna
liste della Rai-Tv sono ritor
nate sull'argomento con un 
documento — Inviato al pre
sidenti della Camera e del 
Senato, alle commissioni par
lamentari di vigilanza e per 
la riforma delia Rai-Tv, al 
presidente dell'ente, alla FNSI 
e ai sindacati — che entra 
nel merito, documentando da 
un lato tutti gli aspetti della 
discriminazione e indicando, 
d'altra parte come questo 
sia un aspetto non margi
nale della riforma democra
tica dell'ente. Nel documento 
si procede infatti ad un'am
pia analisi del ruolo margi
nale affidato alle giornali
ste, In genere escluse dai 
telegiornali e dal giornali ra
dio maggiormente seguiti dal 
pubblico, come dalla tratta
zione degli argomenti politic', 

sociali ed economici. A que
sta scelta della Rai-Tv cor
risponde nello stesso tempo 
il modo tradizionale, parziale 
e superato di trattare i pro
blemi femminili e l'uso di 
una pubblicità In genere of
fensiva della dignità femmi
nile. 

Le ventidue giornaliste che 
hanno sottoscritto il documen
to avanzano precise richie
ste per mutare questa scan
dalosa situazione. Occorre — 
esse affermano — dare l'av
vio a «una rigorosa illustra
zione del ruolo della donna 
nel mondo d'oggi», riempien
do l'attuale vuoto d'informa
zione. E occorre, nel qua
dro della riforma, procedere 
ad eliminare ogni discrimi
nazione per le donne che la
vorano nella Rai-Tv attraver
so misure elencate nella nota, 
che prendono anche in con
siderazione il pieno diritto al
l'accesso negli organi diret
tivi dell'ente. 

Per procedere In questo 
eenso, le giornaliste televisive 
fanno appello alle forze poli
tiche e sindacali, agli enti 
e alle organizzazioni che sa
ranno rappresentati ai ver
tici della Rai-Tv. 
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L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

PAROLA DI ANDREOTTI 
La campagna scatenata da magistrati, politici 
e militari per screditare II contenuto del dossier 
Andreottl ha un solo effetto: proteggere I gol
pisti del 1970 e permettere al loro complici di 
colpire ancora... 

di Lino Jannuzzi e Giuseppe Catalano 

UN DOPPIO FANFANI BOLLENTE 
Tra una schermaglia e l'altra si fa strada il 
tentativo di varare un governo di emergenza 
presieduto dal segretario della De. Con quali 
prospettive?... di Giancesare Fiasca 

SONO CHIUSI 
IN CAMERA DI SBADIGLIO 
Un'inchiesta sulla produttività dei giudici ita
liani rivela dati Imbarazzanti. E soprattutto la 
loro inguaribile tendenza all'ozio... 

di Telesto Malaspina 

LA PRODUZIONE SFIORA 
I 70.000 DISOCCUPATI 
Negli ultimi tre mesi su tre auto che uscivano 
dalla Fiat, due andavano in magazzino e solo 
una si poteva vendere. Poi Agnelli ha detto 
basta. Come finirà?... di Giuseppe Turani 
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George Lichtheim 
STORIA 
DELL'IMPERIALISMO 
L'imperialismo in un esame storico-critico che 
spazia dall'impero romano al ruolo attuale delle 
superpotenze. 
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TERESA NOCE 
Rivoluzionaria professionale 
Le memorie di "Estella" 

ORESTE UZZADRI 
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